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MILANO Quattro ore soltanto, ma so-
no state sufficienti, a migliaia di me-
talmeccanici, per farsi vedere e senti-
re pressoché ovunque in Italia. E per
ribadire quello che milioni di lavora-
tori hanno già affermato nelle cabine
elettorali due settimane fa: la doman-
da di sviluppo
per il paese e per
il sistema econo-
mico.

Ieri in tutta
la penisola si so-
no svolte decine
di manifestazio-
ni animate dai
metalmeccanici;
ma soprattutto -
sottolineano i
sindacati - l’80%
(con punte del
100%) degli ad-
detti del settore
ha scelto di fer-
marsi per le quat-
tro ore di prote-
sta proclamate
da Fim, Fiom e
Uilm, che tra l’al-
tro cadono men-
tre i lavoratori
chiedono il rin-
novo del biennio
economico del
contratto nazio-
nale di lavoro,
che significa una
boccata di ossige-
no per fronteg-
giare la crisi e
l’inflazione. Se-
condo il consue-
to gioco delle
parti il fronte im-
prenditoriale ten-
de a sminuire la
portata dello
sciopero sostiene
che ad incrociare
le braccia sono
stati circa il 35%
degli addetti.
Ma, sebbene cir-
coscritta a sole
quattro ore, è dif-
ficile negare la
portata della pro-
testa di ieri. Alle
decine di manife-
stazioni organiz-
zate dai sindacati
nelle principali
piazze italiane
hanno partecipa-
to migliaia di la-
voratori (10.000
a Venezia,
10.000 a Milano,
2.000 a Torino,
6.000 a Firenze,
3.000 a Napoli
solo per citare al-
cune iniziative),
nonostante la
scelta di limitare
a mezza giornata
l’agitazione.

La motivazione di questo sciope-
ro è la crisi in cui versa da anni il
settore (nel 2004 la produzione è cre-
sciuta dell'1% dopo un calo del 7%
tra il 2001 e il 2003) per i lavoratori è
stato forte nelle adesioni anche il disa-
gio per il contratto scaduto da oltre
tre mesi. La moratoria sugli scioperi a

sostegno della vertenza contrattuale
scade il 17 maggio ed è, appunto, mol-
to probabile che i sindacati mettano
in campo una nuova protesta (le posi-
zioni sono infatti ancora lontanissi-
me con i sindacati che chiedono 130
euro di aumento salariale a regime e
la Federmeccanica ferma su una pro-
posta di 59,58 euro), dopo il prossi-
mo incontro previsto per il 27 aprile.

«Abbiamo un si-
stema industria-
le - spiega il lea-
der della Cgil,
Guglielmo Epifa-
ni, intervenendo
al presidio di
fronte al ministe-
ro dell'Industria
a Roma - che mo-
stra una crisi
sempre più pro-
fonda. Con que-
sto sciopero si

vuole richiamare l'attenzione sulla
gravità di questa crisi. C'è bisogno di
una svolta radicale». E il numero uno
della Cisl, Savino Pezzotta, sottolinea
la situazione «delicatissima» del setto-
re industriale: «Abbiamo grandi fab-
briche in difficoltà, basti pensare alla
Fiat, a tutto il settore tessile-abbiglia-
mento e agli altri settori come quello
della chimica e del metalmeccanico.
Questa è una situazione di emergen-
za economica sulla quale la politica
dovrebbe dare risposte significative
che fino ad oggi non ha dato».

Il segretario generale della Fiom,
Gianni Rinaldini ricorda l’urgenza
del rinnovo contrattuale ma anche
l’emergenza che investe l’intero com-
parto delle industrie meccaniche:
«Chiediamo l'apertura di un confron-
to con governo e Federmeccanica sul-
la situazione del settore da cui partire
per affrontare politiche settoriali che
diano una prospettiva di rilancio per-
ché oggi siamo ad una delle crisi più
pesanti che il Paese abbia attraversa-
to». Secondo il numero uno della
Fim, Giorgio Caprioli, inoltre «il pro-
blema della crisi economica è comu-
ne» ma l'Italia è il paese che sta «pa-
tendo di più». Ed è esplicito su que-
sto punto anche il leader della Uilm,
Tonino Regazzi: «Chiediamo agli im-
prenditori di convincersi che questo
modello industriale del piccolo e bel-
lo è finito. Siamo in ritardo, bisogna
puntare su strutture forti capaci di
fare ricerca e innovazione».

Anche i Ds si schierano con i lavo-
ratori: «La riuscita della mobilitazio-
ne sindacale in Italia e a Torino testi-
monia le preoccupazioni dei lavorato-
ri sul futuro dell'industria - commen-
ta Cesare Damiano, responsabile lavo-
ro della Quercia, che ha partecipato
alla manifestazione davanti all'Unio-
ne Industriale di Torino - il grave
arretramento della produzione indu-
striale con dati particolarmente gravi
per il settore auto. Tutto questo ri-
chiederebbe un'azione del governo
sul terreno della politica industriale.
Purtroppo la situazione va in una di-
rezione completamente diversa».

Epifani: «Abbiamo un sistema produttivo
in profonda crisi, serve una svolta radicale»
Posizioni distanti con Federmeccanica
sul rinnovo del biennio economico
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MILANO Mai così in basso da vent’an-
ni. Ieri in Piazza Affari il titolo Fiat è
sceso addirittura sotto il valore nomi-
nale di 5 euro a quota 4,995 per poi
chiudere poco sopra, a 5,025 con un
meno 4,85 per cento e 27 milioni di
azioni passate di mano. Poco più di
quattro anni fa, ai tempi dell’accordo
con Gm, le azioni del Lingotto veniva-
no scambiate per cifre superiori ai 30
euro. Segno che la crisi si fa sempre
più profonda. E che le reali condizioni
dell’azienda - oltre a preoccupare lavo-
ratori, sindacati ed istituzioni locali (il
governo si è sin qui distinto per l’as-
senza) - allarmano sempre più anche
investitori e mercati.

I numeri della casa torinese parla-
no chiaro. In attesa dei conti trimestra-
li, che vedono gli analisti poco inclini
all’ottimismo (i target 2005 sono rite-
nuti «troppo aggressivi», cioè poco re-
alistici), sono arrivati a inizio settima-
na i dati sul mercato europeo dell’au-
to. E quelli, sulla produzione industria-
le, dell’Istat. I marchi del Lingotto, in
Europa, hanno perso importanti quo-
te di mercato, passando nel giro di un
anno dal 7,2 al 6,2 per cento. Solo
Lancia ha chiuso con un modesto se-
gno più. Mentre in febbraio l’intero
settore auto - cioè il gruppo Fiat - ha
fatto segnare un crollo complessivo
della produzione del 23,5 per cento.

Anche questo è un dato che non
può sorprendere. «Al di là delle chiac-
chiere - afferma il responsabile Fiom
del settore auto, Lello Raffo - per due
settimane al mese tutti gli stabilimenti
Fiat sono in cassa integrazione». Un
trend che va avanti da mesi e che è

destinato a continuare. Con un aggra-
vante. Adesso si sono aggiunti anche i
tecnici e gli impiegati, compresi quelli
impegnati nella progettazione dei nuo-
vi modelli. Uniche eccezioni, peraltro
parziali, Melfi e Pomigliano. E con la
cassa integrazione se si salvaguardano,
in parte, i redditi dei dipendenti, ma si
produce meno e non si aggrediscono i
mercati.

La situazione nei diversi stabili-
menti è desolante. A Termini Imerese
i 1.433 dipendenti sono in «cassa» fi-
no a settembre. Di Punto Restyling
non ne escono più, in attesa della nuo-
va Punto che, però, verrà costruita a
Melfi. Mentre da qui a luglio - il qua-
dro fornito dall’azienda ai sindacati si
ferma a quella data - altra cassa inte-
grazione interesserà Cassino, Mirafio-
ri e, come detto, in misura minore
Melfi e Pomigliano. In attesa di chiu-
dere per ferie. A Cassino, in particola-
re, complice lo scarso successo della
Stilo, sono interessati a più riprese tut-
ti i 3.350 lavoratori. A Mirafiori, oltre
allo staff tecnico, sono ferme in questo
mese di aprile le linee di Lybra, Thesis,
Multipla e Alfa 166, oltre alle lavora-
zioni delle Presse collegate ai modelli
interessati dalla sospensione dell’attivi-
tà di Termini Imerese. E i fermi si
riproporranno a maggio, interessan-
do, a Mirafiori, poco meno di 5.500
persone.

Ad aggravare il quadro, le prospet-
tive. Il Lingotto - ha detto il segretario
della Fiom torinese, Giorgio Airaudo,
riferendosi al provvedimento adottato
per tecnici e progettisti - ha messo in
cassa integrazione il proprio futuro. E,
a sostegno, la Fiom ha affermato che
l’azienda avrebbe congelato 14 nuovi
modelli e 9 prodotti in fase di lancio.

Un’affermazione alla quale il Lingotto
ha contrapposto solo una smentita
parziale, riguardante l’Alfa 159 (la
nuova 156) per la quale è stata confer-
mata la presentazione a metà giugno e
la commercializzazione a settembre.

In questo quadro difficile, sull’an-
damento del titolo in Borsa ieri si è
inserita la generale debolezza del setto-
re auto. Causa voci poco rassicuranti
sui conti di General Motors - che ha
segnato un calo del 6% - e, soprattut-
to, le previsioni per niente positive de-
gli analisti sul futuro del mercato in
Europa. Ma pesa pure la situazione
societaria. A cominciare dal rinvio del-
l’assemblea di bilancio, inizialmente
convocata per il 10 maggio. Ancora
non ci sono comunicazioni al riguar-
do. I soci - secondo fonti finanziarie
che si sono diffuse nel pomeriggio di
ieri - dovrebbero essere convocati dal
consiglio di amministrazione, che si
riunirà il 10 maggio per esaminare
l’andamento del primo trimestre, nel-
l’ultima decade di giugno. E ancora
mancano spiegazioni ufficiali sulle ra-
gioni che hanno spinto al rinvio.

Ieri l’amministratore delegato,
Sergio Marchionne, ha smentito che
siano state avanzate proposte alle ban-
che per la cancellazione di una parte
del convertendo. Si è fatta invece stra-
da l’ipotesi che il rinvio possa essere
legato alla revisione del sistema di no-
mina degli amministratori per consen-
tire l’ingresso nel cda di consiglieri in-
dipendenti indicati da minoranze qua-
lificate. In pratica l’integrazione al
massimo di 15 consiglieri (oggi sono
presenti in 9) del board del gruppo.
Una novità che potrebbe essere anche
collegata proprio alla vicenda del con-
vertendo.

La crisi Fiat: il titolo scivola sotto i 5 euro
Mai così in basso da 20 anni. Boom della cassa integrazione: tutti gli stabilimenti fermi in media per due settimane al mese
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